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Lettere sul disagio

Tossica
non la Tv
ma i suoi
contenuti

di PAOLO CREPET

Dopo le decisioni dell’Unione europea, nessun allarmismo ma qualche precauzione fino al 1998

Tranquilli: coda, ossobuco, rognone
si possono continuare a mangiare
Il ministro italiano ha votato contro il provvedimento perché l’ Italia non ha avuto casi di encefalopatia spongi-
forme bovina (Bse), ma la commissaria per i diritti dei consumatori, Emma Bonino, ritiene la normativa giusta.

Diabete
Un peptide
potenzia
l’insulina
Ricercatori della facoltà di
medicina dell’università di
St. Louis, nel Missouri,
hanno identificato una
molecola che amplifica
l’effetto dell’insulina
utilizzata per il
trattamento del diabete.
L’insulina, un ormone
indispensabile alla
regolazione dei livelli di
glucosio nel sangue, si
presenta nella sua forma
chimica iniziale come una
proteina costituita da due
catene collegate tra loro
da una molecola, il
peptide C. I ricercatori
americani - si legge nello
studio che compare nel
numero di oggi del
settimanale «Science» -
hanno scoperto la
funzione del peptide C,
che scompare durante il
processo di maturazione
dell’insulina e finora si
riteneva non avesse più
alcuna funzione. E invece
non solo ce l’ha, ma è
tutt’altro che da poco,
visto che, somministrato a
ratti diabetici, il peptide C
umano ha limitato, se non
del tutto eliminato, gli
effetti negativi provocati
dal diabete alle cellule
nervose e ai vasi
sanguigni. Anche se il
meccanismo di
funzionamento del
peptide C non è stato
ancora completamente
chiarito, gli autori dello
studio hanno comunque
già potuto stabilire che se
somministrato da solo
non ha alcun effetto, per
esempio non riduce
l’iperglicemia. La
molecola, insomma, «non
può essere considerata
come un’alternativa
all’insulina o ad altri
agenti che permettono di
ridurre il tasso di glucosio
nel sangue - affermano i
ricercatori di St. Louis. Ma
il peptide C può essere
usato in combinazione
con l’insulina e altre
sostanze antidiabete per
ridurre la necessità di
normalizzare i livelli di
glucosio nel sangue». In
un articolo di esame
critico che accompagna lo
studio pubblicato da
«Science», i dottori
Donald Steiner e Arthur
Rubenstein,
dell’università de
Chicago, nell’Illinois,
affermano che la scoperta
dei loro colleghi di St.
Louis apre interessanti
prospettive di un
trattamento più
«naturale» contro il
diabete attraverso la
combinazione di insulina
e peptide C.

Caro Crepet,
è benvero,come tu ripeti, che la re-
sponsabilità maggiore nell’educazio-
ne dei ragazzi è nelle mani degli adul-
ti, genitori e insegnanti tra i primi.E
peròtu sembri assolvere completa-
mente la televisione. Se ieri, o l’altro
ieri, il modello educativo dominante
(sicuramente non auspicabile) era
quello dell’obbedienza, oggi però
sembraprevalere tra i giovani la nor-
ma, o la normalità, dell’arroganza,
della strafottenza. Non ha una respon-
sabilità in questo anche la televisione
(e ivideo-giochi), con i suoi personag-
gi, i suoi modelli?E perché spesso ge-
nitori, ancheattenti, devono trovare
nella televisione (e nei videogiochi)
non un alleato, ma un nemico,contro
cui combattere, eche limette spesso
in conflitto con i figli, perché poi essa
possiede armipiù suadenti e suggesti-
ve? Oppurenon è così? Grazie.

Goffredo

Caro Goffredo,
più volte ho avuto modo di parlare in
questa rubrica del rapporto fra televisione
e ragazzi. L’altro giorno un giornalista mi
ha chiesto un’opinione su un nuovo vi-
deo-gioco in vendita anche in Italia. Si
tratta della simulazione di una corsa di
automobili che invece che premiare la
bravura e il coraggio del pilota ne esalta le
doti più sadiche: il punteggio finale infat-
ti è fondato dal numero di passanti o
spettatori che quel pilota virtuale riesce a
investire e uccidere. Qualche sera fa un
gruppo di giovani festeggiava il consegui-
mento dell’esame di maturità in un luogo
di ritrovo sulle rive del Po; hanno incon-
trato un giovane marocchino con il quale
è nata una lite, il giovane è caduto (o è
stato spinto) in acqua ed è morto annega-
to tra le risate degli studenti. Non voglio
dire che vi è una correlazione causale tra
questi due fatti, certo è che c’è una re-
sponsabilità etica che riguarda noi adulti,
è inutile negarla. Guardi a quanto sta av-
venendo nel mondo letterario: non vi so-
no forse fior di editori pronti a glorificare,
strapagare giovani scrittori «pulp» o «can-
nibali» e a pubblicare i loro romanzi che
grondano di sangue e di sperma? Non so-
no questi autori quelli più invitati nelle
trasmissioni culturali a parlare di linguag-
gi giovanili? E allora perché mai sorpren-
derci se poi c’è qualche giovanotto che,
invece che scrivere quelle nefandezze,
semplicemente le compie? Non invoco
certo censure, ma un processo di respon-
sabilizzazione: non possiamo non accor-
gerci che, per quanto riguarda i giovani,
la loro cultura è finita tristemente nelle
pagine di cronaca nera e viceversa. Io non
sono contro la televisione, ma quella tele-
visione; non è lo strumento a essere tossi-
co, quanto alcuni suoi contenuti e allora,
se siamo convinti di ciò, basterebbe spe-
gnerla. O no? Tuttavia qualcosa sta cam-
biando: ciò di cui lei giustamente si
preoccupa è ormai nella testa di molti che
fanno televisione. Si guardi per esempio
all’esperienza della nuova televisione via
satellite: in molti paesi si sta program-
mando una televisione di qualità soprat-
tutto per i bambini, e anche la Rai lo sta
facendo. Dunque forse qualche speranza
l’abbiamo ancora. Cordialmente,

Paolo Crepet

Nientepaura, ibuongustainonsi
allarmino: il fritto all’italiana, la
coda alla vaccinara, i rognoncini
trifolati, i crostini di milza, l’osso-
buco alla milanese sono salvi, a di-
spetto di mucca pazza. Sì, i divieti
ci sono e sono stati decisi a Bruxel-
les «a tuteladel consumatore», ma
questo non impedirà di continua-
re a mangiare testina di vitello
(con meno di un anno di età), mi-
dollo spinale (sempredi bovini in-
feriori all’anno),coda(perchénon
sitrattadimidollospinale),rogno-
ni, intestino, animelle (costituite
dal timo alla base del collo), osso-
buco (la tibia dell’animale), lamil-
za (purché di bovino). Ma solo a
partire dal gennaio ‘98, quando
entrerannoinvigorelenuovenor-
me. Fino ad allora, Emma Bonino,
commissaria europea per i diritti
dei consumatori, che ritiene il
provvedimento adottato dalla Ue
giusto, invita alla prudenza i con-
sumatoriearispettarequestidivie-
ti, anche se tecnicamente e uffi-
cialmentenonsarannoapplicabili
primadelgennaio ‘98.«L’introdu-
zione della nuova normativa nei
diversi paesi - secondo la Bonino -
imponeinfattiagli impiantidima-
cellazione modifiche strutturali e
tecnologiche che comportano
qualche mese di tempo». Per ora si
consiglia dunque di evitare il con-
sumo degli organi animali consi-
derati a rischio, già eliminati dal
primolugliodaiprocessidi lavora-
zione dei cosmetici e che nel ‘98
non saranno più disponibili per
nessun uso, né industriale, né ali-
mentare. La Bonino sottolinea co-
me «la libertà di scambi esistente
all’interno del mercato unico non
consenta l’adozionedimisureeffi-
cacisuscalalocaleoregionale».In-
sommalagaranziaassolutacontro
la commercializzazione di carni
«sospette» non c’è e quindi è giu-
sto tutelarsi, soprattuttoper ipaesi
maggiori importatori di carne. E
l’Italia che produce il 50% del suo
fabbisogno importa il resto, sotto
formadicarnemacellataodivitel-
li vivi da ingrasso, soprattutto da-
Francia, Irlanda e Paesi est-euro-
pei. Nessun allarmismo, dunque,
ma prudenza sì. «Il margine di si-
curezza per il bestiame nato e alle-
vato in Italia,doveperaltro si sono
registrati solo sporadici casi di en-
cefalopatia spongiforme bovina
(Bse) - sostiene la commissaria eu-
ropea - è naturalmente molto più
alto ed è legato al controllo eserci-
tatodagliallevatoriedaiveterinari
nostrani.

Diversa la posizione del mini-
stro italiano per le risorse agricole
Michele Pinto, che ha votato con-
tro e che afferma che « il provvedi-
mentoèonerosoeincomprensibi-
le per quei paesi come l’Italia che
nonhaavutoenonhacasidience-
falopatiaspongiformebovina».Le
nuove misure adottate a Bruxelles
hanno visto infatti fronteggiarsi
due schieramenti: a favore i rap-
presentanti di Gran Bretagna, Ir-

landa,Francia,Svezia,OlandaLus-
semburgo, Portogallo e Finlandia;
contrari quellidi Italia, Germania,
Spagna, Grecia, Austria, Danimar-
ca e Belgio che nei loro paesi non
hannoriscontratocasidiBsesigni-
ficanti. Questi ultimi rappresen-
tanti hanno sostenuto che questo
tipo di misure non potevano esse-
re armonizzate nell’Ue, ma appli-
cate tenendo conto della situazio-
ne sanitariadei singolipaesi.Nelle
votazioni ha «vinto» lo schiera-
mento «proibizionista» per la mu-
tata opinione dei rappresentanti
di Portogallo e Finlandia, inizial-
mente contrari alprovvedimento.
Infatti sièottenutounaderogaalla
regolagenerale e cioèche i «tessuti
a rischio», che in generaledovran-
no essere bruciati o sotterrati, po-
trannoessere inparteutilizzatiper
la fabbricazione di farine alimen-
tari, destinati agli animali da pel-
liccia. Così come all’ultimo mo-
mento la data fissata per il primo
ottobre 1997 è slittata al gennaio
’98.Questosarebbestatosufficien-
te a convincere i rappresentanti
portoghese e finlandese. Il gover-
no britannico, da parte sua aveva
minacciato di imporre restrizioni
all’importazione di carne dagli al-
tri StatiUese lanormativa igienica
non fosse stata adeguata a quella
varata a Londra l’anno scorso du-
rante la crisi della mucca pazza. Il
ministro dell’Agricoltura del Re-
gnoUnito,visibilmentesoddisfat-
to, ha affermato altruisticamente
che«ora iconsumatorieuropeibe-
neficieranno degli stessi rigorosi
controlli applicati alla carne bri-
tannica», aggiungendocheadesso
naturalmente cercherà di convin-
cere i partner europei a revocare il
divieto alla esportazione del be-
stiameinglese.

Ma perché nel bestiame sono
stati considerati a rischio proprio
queitessutiequegliorganiecioèla
testina e ilmidollo spinaledibovi-
ni superiori all’annodietàe lamil-
za di ovini e caprini ? Perché speri-
mentalmentesiènotatauna«con-
centrazione» di prioni soprattutto
inquesti tessuti.L’etàfissatapergli
animaliderivaprobabilmentedal-
lacaratteristicadiquestivirus,det-
ti«lenti»echequindinonsiattiva-
noprimadiunanno.

Comunquesia,nelprimoseme-
stredel ‘97 inGranBretagnasiè re-
gistrato un calo drastico dei casi di
morbo della mucca pazza scen-
dendo - secondo stime del mini-
stero dell’Agricoltura - a un totale
di1.716, che rappresenta il56%ri-
spetto al primo semestre del ‘96
(8100casi) e il 70%dello stessope-
riodo del ‘95 (14.299 casi). Il mini-
stro annuncia che dentro que-
st’annononsiregistrerannopiùdi
4 mila casi. Intanto la stampa in-
glese segnala un ritorno al consu-
mointernodicarneai livelliprece-
denti alla crisi, scoppiata nel mar-
zo1996.

Anna Morelli

I prioni, quell’eresia biologica
capace di attaccare il cervello

Il prione, l’agente infettante che scatena le
encefaliti spongiformi nei mammiferi, è
stato definito «un’eresia biologica». Il
motivo è che il prione è una proteina.
Mentre, finora, si pensava che l’elemento
fondamentale degli agenti infettanti
dovesse essere il materiale genetico: il Dna o
l’Rna. Gli elementi infettanti più semplici, i
viroidi, sono, per esempio, pezzi nudi di Dna
o di Rna. Che hanno in sè il programma,
genetico, per inserirsi in un organismo
ospite e riprodursi. Ma le proteine no, non
hanno (non dovrebbero avere) le
informazioni necessarie per riprodursi. E,
quindi, per infettare un organismo. Allora i
prioni come fanno? Beh la loro capacità
infettante risiede nella particolare struttura
che esse assumono nelle tre dimensioni.
Possiamo immaginare la proteina come un
lungo filo di cotone, la cui funzionalità

dipende, però, dalla forma tridimensionale
che assume nell’ambiente. Le forme possibili
sono infinite. Ma quelle stabili in ambiente
cellulare sono, in genere, due: la
conformazione alfa (una struttura ad elica) e
la conformazione beta (una struttura a
foglietti ripiegati). Nel caso delle encefaliti
spongiformi dei mammiferi le proteine
coinvolte hanno una regolare struttura alfa
quando sono «sane», ma assumono una
parziale struttura a foglietti ripiegati, beta,
quando diventano «malate». La loro
capacità infettante dipende dal fatto che la
struttura beta catalizza, cioè accelera, la sua
stessa formazione. Così la malattia consiste
nella lenta, ma incessante trasformazione di
proteine alfa in proteine beta in una sorta di
«domino molecolare». Il processo determina
nel cervello ospite quei «buchi» che
determinano evidenziano la malattia.

I nuovi dati diffusi dall’Istituto superiore di sanità paiono sostanzialmente simili a quelli degli Stati Uniti

Calano in Italia i nuovi casi di infezione da Hiv
Il dato potrebbe rappresentare un effetto positivo della somministrazione dei «cocktail» di tre farmaci ai malati di Aids.
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I casi complessivi di Aids in Italia a
partiredal1982sonoarrivatiquasia
quota 39.300, ma per la primavolta
dall’inizio dell’epidemia, all’Istitu-
to superiore di sanità calano in mo-
do significativo le segnalazioni dei
nuovi casi di Aids. In particolare tra
il 1995 e il 1996 la diminuzione dei
casi è stata pari all’8,9 percento. Tra
il primo e secondo semestre dello
stesso anno si osserva una diminu-
zione ancora più forte, pari al 14,1
per cento. Si tratta di una tendenza
molto simile a quella che si è verifi-
cata negli Stati Uniti dove il picco
della malattia si è avuto fino alla fi-
ne degli anni Ottanta, seguito da
una graduale diminuzone dei casi.
Non si può dire la stessa cosa dei
paesi dell’Asia e dell’africa dove l’e-
pidemianonconoscediminuzioni.

Che in Italia vi fosse una tenden-
za alla diminuzione dei casi, gli spe-
cialisti lo avevano già previsto, ma
oggi ci sono i dati relativi al 1996 e
alla prima parte del 1997 che ne
dannoconferma,mostrandounca-
lo sensibile. Il dato emerge dall’ulti-

mo rapporto del Centro operativo
Aids, coordinato dall’epidemiolo-
go Gianni Rezza. La diminuzione si
riscontra nei casi di Aids attribuibili
a tutte le principali categorie di
esposizione anche se risulta meno
marcata per quelli a trasmissione
eterosessuale.

Nel1997,Il65,3percentodeicasi
totali riguarda i tossicodipendenti,
ma mentre sono in aumento i casi
attribuibili a trasmissione sessuale
(18 per cento), calano quelli da uso
di sostanze stupefacenti (53,8 per
cento). Estrema cautela nell’inter-
pretare idati italiani: è laraccoman-
dazionedell’Istitutosuperioredisa-
nità che avverte di non poter trarre
conclusioni definitive o escludere
«fenomeni di inversione nell’anda-
mento della curva epidemica a cau-
sa,peresempio,dellelimitatecono-
scenze sugli effetti a lungo termine
che gli attuali trattamenti hanno
sull’andamento dell’infezione da
Hiv.

Ulteriori indagini epidemiologi-
che hanno potuto dimostrare che il

decremento è stato individuato a
partire da metà del 1996 ed è prose-
guito nel primo semestre del 1997.
Nell’ultimotrimestrediquest’anno
icasichesonostatinotificatiall’Isti-
tuto superiore di sanità sono stati
954 contro una media di 1250 dei
precedenti trimestri e di 1400 della
prima metà del ‘96 (stessa media di
segnalazioni del ‘95). Ma il calo dei
nuovi casi di malattia conclamata,
che potrebbe essere dovuto ad un
effettofarmacì,nonvuoldireanche
diminuzione delle nuove infezioni
davirusHiv.

Un decremento sembra esserci,
secondo gli epidemiologi dell’Isti-
tutosuperioredisanità, anchenella
mortalità, anche se taleaspettonon
èstatoancoraconfermato.Noncala
invece il numero delle persone ma-
late in vita che, secondo alcune sti-
me dell’Istituto, sarebbero oggi cir-
ca 12.700. Sui motivi che determi-
nano il calo dei nuovi casi di Aids,
l’Istitutosuperioredisanitàafferma
che sipossono avanzarealcune ipo-
tesi. Esclusi fenomeni come l’au-

mento del ritardo di notifica, di sot-
tostima dei casi o di errori di stime
precedenti, gli studi hanno rilevato
un aumento recente del tempo di
incubazione dell’infezione di 1-2
anni, dovuto probabilmente ad un
«effetto terapia» (grazie alle nuove
combinazioni di farmaci). Tuttavia
non è eslcuso che questa tendenza
siastatarafforzatadauncalodeicasi
tra i tossicodipendenti.Per lenuove
infezioni non si sa cosa stia succe-
dendo,così comenonsisaquantoa
lungo potrà durare il decremento
dei casi. Dal rapporto risulta che le
Regioni più colpite dall’epidemia
sono nell’ordine la Lombardia, la
Liguria, l’Emilia-Romagna e il La-
zio. Tassi di incidenza dei casi sono
particolarmente elevati a Ravenna,
Varese, Milano, Rimini e Genova.
La fascia di età più colpita è 30-34
anni. I casi pediatrici sono stati in
tutto620(l’1,6percento)edal1993
non si sono registrati più casi in
emofilici. Il 93 per cento dei piccoli
malati ha contratto il virus dalla
madre.

Usa, clonato
il virus
dell’epatite C

Grande passo avanti nella
lotta contro l’epatite C. Un
gruppo di scienziati
dell’Università di S. Louis è
riuscito a clonare il virus
dell’epatite C che aveva
provocato la malattia negli
scimpanzé. «Con questo
modello - spiegano i biologi
- si facilita lo studio
sull’evoluzione virale, sulla
patogenesi e la risposta
immune dell’ospite». Tutti
studi che in futuro
potrebbero portare alla
cura di questa patologia che
colpisce più dell’1% della
popolazione mondiale.


